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Una raccolta postuma e un saggio di Rizzo 

Le prove 
di Fenoglio 

Racconti, documenti, contributi critici chiarisco
no alcuni problemi legati a una fase particolar
mente complessa della carriera dello scrittore 

Un Fenoglio « curioso, 
attento indagatore e cursore 
delle Langhe alla ricerca di 
figure e vicende fermate poi 
su taccuini, su fogli », è 
quello che descrivono più o 
meno direttamente il Diario 
ancora inedito e certi ricor
di di amici e parenti, a par
tire dal 1954. Era appena 
uscita La malora, con il se
vero risvolto vittoriniano 
che, fra l'altro, ne criticava 
sostanzialmente (e incom-
prensivamente) la lettera
rietà « artificiosa », il di
stacco da esperienze « speri
mentate personalmente »; e 
Fenoglio, amareggiato e tur
bato, si dava appunto a una 
insistente ricerca « dal vi
vo », quasi a riguadagnare 
un terreno che credeva per
duto. 

Gino Rizzo si rifa a questo 
momento, nella sua nota al 
volume postumo Un Feno
glio alla prima guerra mon
diale (Einaudi, pagg. 206, 
lire 2.800) e in un suo sag
gio pubblicato su « Nuovi 
Argomenti » n. 35-36 insie
me ad altri che risalgono al 
convegno fenogliano di Alba 
dell'anno scorso. Raccolta 
piuttosto composita, quella 
einaudiana, che attinge agli 
inediti del Fondo Fenoglio 
(ma che in ogni caso rap
presenta una linea di lavoro 
indipendente da quella del
l'opera omnia curata da Ma
ria Corti e dal suo gruppo 
pavese), giustapponendo 
una sezione di scritti risa
lenti al 1954-55, e un'altra 
del 1962. 

Legati al « rimprovero "in 
pubblico" » di Vittorini, di
ce Rizzo, i racconti o capi
toli di una < cronaca » lan-
garola, che vanno sotto il 
titolo II paese: chiacchiere 
d'osteria e partite al pallone 
elastico, medici screditati e 
usurai, relazioni extraconiu
gali e comprevendite di be
stiame, sullo sfondo lontano 
del fascismo. Si ha tuttavia 
l'impressione che il « rim
provero », al di là dell'aned
dotica e dei riferimenti a 
fatti realmente accaduti, a-
gisca in una direzione più 
sottile: che cioè Fenoglio 
interpreti incomprensiva-
mente l'incomprensiva criti
ca di Vittorini — preoccu
pata anzitutto di salvaguar
dare un rapporto con la 
realtà tanto più diretto, non 
mediato, quanto più • uni
versalmente simbolico » — 
nel senso di una riduzione 
della violenta e ricca mate
ria narrativa, della densità 
linguistica e della tensione 
stilistica della Malora. Con 
il risultato di un neoverismo 
paesano, essenzialmente de
scrittivo, talora addirittura 
bozzettistico: quasi l'oppo
sto, insomma, di ciò cui Vit
torini pensava. 

L'ipotesi sembra sufficien-
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AlPasta 
le foto 

dei vecchi 
album 

LONDRA, 4 
La famosa casa delle aste 

e Sotheby », probabilmente 
la più importante del mon
do in fatto di antiquariato, 
ha indetto questa settima
na un'asta in pratica esclu
sivamente di vecchie foto 
e si prevedono prezzi che 
possono arrivare fino a 
quattro milioni di lire per 
certi album 

Tutti questi album di fo
tografie possono essere più 
preziosi di quanto si pensi, 
considerato che le vecchie 
foto sono l'ultimo grido in 
materia di antiquariato 

L'interesse per i vecchi 
album di fotografie è esplo
so allargandosi a molto più 
che qualche raro amatore 
• sono nate anche delle con
troversie a carattere addi
rittura intemazionale per 
stabilire la proprietà di una 
collezione. 

L'asta che verrà effettua
ta questa settimana mette 
in vendita parecchi esem
plari considerati ecceziona
li dell'epoca vittoriana s 
scattati da autori famosi 

Tanfo per dare un esem
pio, ci sono fotografie del 
poeta Alfred Tennyson, ri
tratto da Julia Cameron, 
una fotografa famosa. 

Altri esemplari di valore 
sono più recenti: c'è un al
bum completo di foto dalla 
Cina del 1921, un altro del
l'Africa del 1910 e SO vedu
te della San Francisco del 
1W8. -

Il lotto che probabilmente 
susciterà la battaglia più 
aspra tra i collezionisti è 
il numero 196. E' il famo
sissimo e sogni d'oro » il ca
lendario che ritrae l'attri
ce Marilyn Monroe vestita 
soltanto del suo sorriso e 
fotografata da Tom Kelly. 

temente suffragata dai testi 
del Paese (anche se sarebbe 
arbitrario, come pure è stato 
fatto in altre occasioni, ge
neralizzarla, e quasi ricon
durre al risvolto vittorinia
no tutte le riduzioni feno-
gliane documentate dagli 
inediti). Vi si leggono in pri
mo piano delle storie pro
vinciali d'amore o di sport, 
estremamente semplificate, 
che lasciano affiorare appe
na — come un lontano ru
more di fondo — il cupo e 
tragico mondo contadino 
della Malora. Quello che era 
stato il quadro potente di 
una disperata lotta per la 
sopravvivenza a livelli subal
terni, qui si alleggerisce e 
ricompone in secche e inno
cue trame. 

Uno scarto netto, rispetto 
a questa prima sezione, se
gna la seconda: una serie 
di racconti « parentali » del 
1962, sullo sfondo — questa 
volta — della prima guerra 
mondiale, nei quali Fenoglio 
lùcostruisce alcune vicende 
dei suoi ascendenti langaro-
li, in una fase matura della 
sua ricerca. E' come un di
scorso a ritroso « dentro » la 
sua famiglia e « dentro » il 
suo curriculum giovanile; 
sono pagine vivacemente e 
drammaticamente risentite e 
autobiografiche; è il ritratto 
di una comunità provinciale 
dominata dall'incubo e dal 
sordo r'fiuto della guerra 
(la retorica patriottica, gli 
ufficiali, i borghesi). Chi ve
de e ricorda e racconta in 
molte pagine è lo stesso ra
gazzo Fenoglio, come già un 
ragazzo era stato nella Ma
lora e in Un giorno di fuoco. 

Certo, si registrano anche 
qui cadute di linguaggio e 
di stile, legate peraltro a 
una fase non definitiva della 
stesura (tipici gli anglismi 
che, felicemente funzionali 
nel Partigiano Johnny, ap
paiono in queste pagine co
me meri residui irrisolti, in 
un testo assai più diretta
mente legato alla matrice 
dialettale di Fenoglio, che 
non a quella dei suoi amati 
classici anglosassoni). Ma al 
di là di ciò si impongono al
la lettura situazioni e figure 
di grande rilievo: le attese 
angosciate del « mortorio », 
della notizia cioè di morte 
in guerra, che viene comu
nicata ufficialmente alla fa
miglia; lo zio Amilcare in 
licenza, arrivato fino ad Al
ba tra una grappa e l'altra, 
e rispedito al fronte per ave
re insultato « imboscati e 
signori » che in un caffè 
giocavano con le bandierine 
sulla carta dei fronti di com
battimento; certi interni e 
dialoghi, in cui Fenoglio e-
voca il suo fabuloso e tre
mendo mondo paesano, chiu
so tra la violenza della 
guerra e la violenza dei bi
sogni e del denaro. 

Una raccolta, in sostanza, 
che, al di là della sua strut
tura composita e sostanzial
mente irrisolta, porta co
munque a conoscenza pagine 
di notevole forza, e contri
buisce ulteriormente a chia
rire certi nodi del problema-
Fenoglio: documentando fra 
l'altro come l'isolamento 
culturale rendesse lo scrit
tore di Alba particolarmente 
vulnerabile a osservazioni 
autorevoli (come quelle di 
Vittorini), e sostanzialmente 
incapace di interpretarle 
criticamente; confermando 
che le sue prime stesure 
prevedevano in ogni caso 
(anche quando il protagoni
sta non fosse l'anglomane 
Fenoglio-Johnny) un libero 
ricorso alla lingua inglese; 
portando nuove prove a fa
vore del Fenoglio più mar
catamente autobiografico, 
fabuloso, epico (proprio 
quello, forse, che Vittorini 
contraddittoriamente auspi
cava) rispetto al Fenoglio 
più tendenzialmente neove • 
ristico, cronachistico, com
posto, eccetera. 

Gino Rizzo ha corredato 
fra l'altro il libro di un 
« glossario », assai utile al 
lettore per decifrare voca
boli ed espressioni derivati 
dalla lingua inglese, talora 
attraverso contaminazioni as
sai originali. Rizzo lavora a 
questi testi da tempo, come 
prova fra l'altro il suo in
tervento al convegno di Al
ba, raccolto insieme ad altri 
— come si è detto — nel
l'ultimo numero di « Nuovi 
Argomenti ». Del quale sa
ranno da segnalare altresì 
quelli del già citato gruppo 
dell'Università di Pavia (ol
tre alla Corti, Bianca De 
Maria, Rosella Cuzzoni) con 
preziose ricerche nel Fondo 
Fenoglio, lo studio dell'irlan
dese Brace Merry sulle fon
ti anglo-americane dello 
scrittore (da Shakespeare a 
Lee Masters, da T.E. Law
rence a Hardy, da Heming
way a Stevenson ad altri an
cora), e i contributi più ge
nerali di Marco Forti e altri. 

Gianfranco Ferretti 

Le ragioni della sconfitta elettorale dei conservatori inglesi 

Come i minatori hanno battuto Heath 
Nel braccio di ferro con i lavoratori delle miniere i «tories» credevano di avere trovato un alibi al fallimento della 
loro politica economica - La campagna allarmistica « contro i rossi » non è riuscita a isolare gli operai in lotta 
dall'opinione pubblica - Ci sarà l'aumento dei salari - L'industria carbonifera e le vie della ripresa economica 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA, 4 
I minatori hanno sconfitto 

Heath: otterranno l'aumento 
di 20-28 mila lire al mese re
trodatato al primo novembre 
quando ha avuto inizio la 
« crisi manovrata » che ha 
portato al collasso l'ammini
strazione conservatrice. L'ar
ma impugnata contro di loro 
è rimbalzata all'indietro, co
me un boomerang, colpendo 
chi l'aveva scagliata. Dopo 
aver giocato òlla crisi, il grup
po dirigente tory è stato tra
volto da questa. I fatti sono 
noti. 

I 255 mila lavoratori del 
carbone chiedevano un ade
guamento salariale sufficiente 
a vivere. Il primo ministro 
aveva risposto che era « ec
cessivo e inaccettabile », i sin
dacati avrebbero preteso di 
« imporsi con la forza », il go
verno doveva quindi resiste
re nel nome dell'* interesse 
nazionale ». Il braccio di fer
ro è cominciato tre mesi e 
mezzo fa quando i conserva
tori credettero di aver trova
to un alibi per il disastroso 
fallimento della loro politica 
economica, un capro espiato
rio dietro il quale nascondere 
la strategia della tensione, 
uno strumento di persuasio
ne forzosa verso l'opinione 
pubblica. Di lì partirono i de
creti eccezionali dello « stato 
di emergenza »: l'oscuramento 
nelle case, per le strade e nei 
negozi: la settimana lavorati
va ridotta a tre giorni; l'eser
cito mobilitato agli aeroporti 
un clima artificioso di allar
me e di paura, gli oscuri at
tentati, la caccia alle streghe 
anticomunista. Secondo Hea
th si sarebbe trattato soltan
to di « una congiura dei ros
si », una minoranza di « estre
misti » che avrebbe voluto ro
vesciare i poteri elettivi, la 
così detta « maggioranza si
lenziosa » doveva perciò rea
gire e innalzare la solita di
ga moderata. 

Ecco allora il disegno elet
torale, la mossa autoritaria 
di una consultazione anticipa
ta che ruotava attorno alla 
ipotesi del « governo forte ». 
Si sa come sono andate le co
se. Heath ha miseramente 
perduto la sua partita d'az
zardo. L'elettorato gli ha ne
gato la riconferma, gli ha 
strappato via qualunque mag
gioranza, ha condannato sen
za esitazione una linea eco
nomico - sociale che ha por
tato il paese sull'orlo del di
sastro, ha decisamente re
spinto la tattica conservatri
ce della provocazione e dello 
scontro con le organizzazioni 
dei lavoratori. 

La Gran Bretagna ha vota
to il 28 febbraio contro le « il
lusioni presidenziali» di Hea-
tìi, per il rispetto dei princi
pi democratici, la tolleranza 
e la giustizia sociale, per la 
ripresa economica in una at
mosfera civile e seria: i pro
blemi della nazione sono 
troppo gravi per consentire a 
chiunque di impostarvi un 

Il tentativo di Heath di isolare i minatori in lotta è fallito clamorosamente ed è costato ai conservatori una netta sconfitta 
elettorale. Nella foto: minatori dello Yorkshire 

inammissibile calcolo di po
tere che rischia di sovverti
re la stabilità economica ed 
istituzionale. Per questo i mi
natori hanno avuto ragione. 

Tanto più chiaro appare og
gi il significato della loro lot
ta per il lavoro, per il poten
ziamento delle risorse natu
rali e umane, per un pro
gramma di ordine economico 
e sociale che può essere rea
lizzato unicamente attraverso 
l'accordo coi sindacati nel 
quadro delle garanzie demo
cratiche, delle riforme socia
li, della . redistribuzione del 

reddito contro lo strapotere 
delle grandi concentrazioni 
monopolistiche, gli affaristi di 
borsa, gli speculatori delle 
aree fabbricabili e tutti gli 
altri che hanno profittato ne
gli ultimi 3-4 anni e si sono 
ulteriormente arricchiti sotto 
il regime conservatore. 

I minatori sono stati alla 
avanguardia nella battaglia 
per una svolta radicale ed 
hanno segnato un notevole 
successo nell'interesse della 
grande maggioranza del Pae
se. Commentando il risultato 
elettorale, ii segretario del sin

dacato dei minatori (NUM), 
Lawrence Daly, ha esclamato: 
« Ecco, i fatti ci hanno com
pletamente giustificato. Ab
biamo dato scacco a Heath. 
Il nuovo governo dovrà dar
ci gli aumenti. Dovremo esa
minare insieme il futuro del
la nostra industria, valorizza
re finalmente il prezzo del 
carbone e chi lo lavora ». Il 
vice presidente del NUM 
compagno Mick McGaliey ha 
aggiunto: € Siamo pienamen
te soddisfatti. Queste elezio
ni generali hanno dimostrato 
che Heath non ha mai avuto 

il sostegno dell'opinione pub
blica. I minatori sono sem
pre stati nel loro pieno dirit
to. Continueremo a batterci 
per le nostre rivendicazioni. 
La campagna allarmistica 
contro i « rossi » si è rivelata 
controproducente. Adesso vo
gliamo discutere un ulterio
re miglioramento retributivo 
che ci porti allo stesso livel
lo dei nostri colleghi in altri 
paesi. Intendiamo anche ot
tenere un nuovo contratto 
che fissi il minimo dell'ora
rio settimanale, le vacanze pa-

Un convegno regionale del PCI ad Ancona 

POLITICA E CULTURA NELLE MARCHE 
Per un rilancio della battaglia ideale che introduca elementi di rinnovamento in un ambiente sociale disgregato 
Linee e programmi di iniziativa discussi da dirìgenti comunisti, amministratori pubblici, docenti e studenti 

Dalla nostra redazione 
ANCONA, 4. 

Per discutere sul tema « I 
comunisti e la politica, la di
rezione. l'organizzazione cul
turale nelle Marche » si so
no dati convegno ad Ancona 
docenti e studenti medi ed 
universitari, pubblici ammini
stratori. consiglieri regionali, 
deputati, dirigenti delle Fede
razioni del PCI. L'incontro è 
stato definito una * costituen
te » per il rilancio della bat
taglia culturale ed ideale dei 
comunisti marchigiani. 

Sulla specifica situazione di 
questa regione è intervenuto, 
in apertura dei lavori, il com
pagno Bruno Bravetti. respon
sabile della commissione 
scuola e cultura regionale. 
Egli ha tracciato un quadro 
di un ambiente culturale ca
ratterizzato da iniziative fram
mentarie ed isolate, con sac
che di provincialismo. 

Gli artisti e gli scrittori 
marchigiani più affermati vi
vono tutti fuori della regio
ne e conservano solo un le
game affettivo con la loro 
terra. I musei e le biblio
teche, numerose e preziose 
sono, salvo rare eccezioni, 
solo dei depositi di cimeli. 
Le decine e decine di teatri, 
vanto della civiltà rinasci

mentale marchigiana, sono ri
dotti per gran parte a ru
deri fatiscenti. L'editoria! se 
si esclude quella che vive 
sulla produzione delle Uni
versità (Ancona. Camerino. 
Macerata, soprattutto Urbi
no), è pressoché inesistente. 
Si stampa, ad Ancona, un so
lo quotidiano, che ancora non 
ha assunto una dimensione 
regionale ed esaurisce quasi 
tutta la sua diffusione entro 
i confini del capoluogo. 

Si registra altresì una pro
fonda separazione fra gli Ate
nei e la società circostan
te: tale separazione priva le 
Marche di un importante 
propulsore di vita culturale 
quale potrebbe essere appun
to l'Università. A testimonian
za di questa frattura, Bra
vetti citava il ritardo sui tem
pi per la statalizzazione del
la Università di Urbino (pro
prio in questi giorni parla
mentari comunisti e sociali
sti hanno presentato un ap
posito progetto di legge). 

Anche se l'iniziativa cultu
rale è stata spesso delegata 
agli « addetti ai lavori >. il 
PCI non è stato assente. So
no state formate cellule e se
zioni, diverse delle quali ab
bastanza attive, nelle Univer
sità; i circoli culturali del 
PCI indicono conferenze e 

dibattiti ecc. Ma tutto que
sto non basta. E' mancato 
il momento dell'iniziativa au
tonoma. della realizzazione 
coordinata e continua in pri
ma persona. Cioè, spesso si 
è camminato « a rimorchio »; 
le pur lodevoli eccezioni non 
fanno ancora testo. 

La DC. detentrice dei mag
giori strumenti di potere si 
serve della « cultura > a fini 
clientelali, di concorrenza fra 
gruppi interni. Hanno origi
ne nel sottogoverno iniziati
ve come la stagione lirica 
allo Sferisterio di Macerata, 
il Festival nazionale del ci
nema del mare di Portosan-
gjorgio. la stessa prolifera
zione delle facoltà. 

Le Marche, dunque, sono 
avvolte da un clima di de
pressione culturale. E' possi
bile. tuttavia, fugarlo ed in
trodurre correnti vivificatrici. 
Basti pensare ai rapporti di 
forza fra i partiti, al peso 
grandissimo dei comunisti e 
della sinistra. Basti pensare 
ai folti gruppi — ma occor
re organizzarli e prospettare 
loro punti di riferimento po
litici ed operativi — di gio
vani operatori culturali comu
nisti e democratici e alle mas
se studentesche (di quest'ul
timo tema ha parlato Enzo 
Santarelli). 

Nelle sue conclusioni Adria
no Sereni, della commissio
ne culturale del PCI ha sot
tolineato la necessità di una 
più approfondita analisi cri
tica. di una ricognizione so
cio economica che vada alle 
cause di fondo dell'asfittica 
vita culturale marchigiana. 
Tali sono, ad esempio, feno
meni come l'abbandono delle 
campagne e dei centri stori
ci dell'entroterra ad esse col
legati, ceppo di antiche tra
dizioni marchigiane, lo spo
polamento di interi compren
sori e la caotica congestio
ne della fascia costiera. Ecco 
un filone indispensabile di ri
cerche su cui impegnare i 
ricercatori marxisti. 
' Mariano Guzzini, responsa
bile della commissione scuola 
e cultura della federazione di 
Ancona, parlando dei mezzi 
di comunicazione di massa 
nella regione, ha rilevato il 
ruolo della stampa comuni
sta, la necessità del suo po
tenziamento anche dal punto 
di vista della diffusione; si è 
così soffermato sullo scottan
te problema dell'uso degli stru
menti radio-televisivi ; e Accan
to alle reti nazionali devono 
esistere sistemi televisivi re
gionali via cavo, il che ren
derà possibile l'accesso all'uso 
del mezzo pubblico alle di
verse espressioni politiche, to-

ciali, culturali, ideali della col
lettività marchigiana ». 

Francesco Sorlini ha parla
to dei l'esempio offerto dal co
mune di Pesaro (artefice, fra 
l'altro, della Mostra Cinema 
Nuovo) per sottol.'neare l'ur
genza di un processo di de
centramento culturale attra
verso la Regione; « Ci sono 
nelle Marche più di 80 ammi
nistrazioni comunali gestite da 
comunisti e socialisti. Ebbe
ne, è da pretendere prima di 
tutto da queste una conside
razione non puramente or
namentale delle attività cul
turali ». 

Ha riassunto le linee ope
rative immediate . discusse 
dal convegno il compagno Se-
roni: lavoro dentro le Uni
versità, proiezione all'esterno 
delle iniziative comuniste, una 
politica culturale da svilup
pare al livello degli enti lo
cali e della Regione, creazio
ne di una rete di circoli cul
turali di base al fine di coin
volgere nella battaglia ideale 
ed in veste di protagonisti. 
larghi strati della popolazio
ne a partire dalla classe ope 
raia. Su quest'ultima questio
ne si era ampiamente diffu 
so il compagno Pagliarini, del
la direzione nazionale del-
l'ARCI. 

Walter Montanari 

gate, l'età e l'ammontare del
le pensioni ». 

Heath e la stampa progo-
vernativa avevano fatto di Me-
Gahey il bersaglio del più 
spudorato attacco anticomu
nista. * E' anche superfluo di
re che i minatori hanno vo
tato per lo sciopero con una 
maggioranza dell'81%. Se si 
tolgono i tecnici e il persona
le della manutenzione, la per
centuale effettiva è slata del 
99Vt : una prova unanime del
la determinazione e combatti
vità operaia — osserva McGa-
hey sorridendo al ricordo del 
maldestro tentativo conserva
tore —. Se c'è stato un com
plotto, questo ha trovato spa
zio solo nella zona di Heath. 
Noi abbiamo lottato a viso 
aperto e la realtà concreta 
della volontà popolare alle ur' 
ne ci ha premiato». 

Chi sono i minatori britan
nici? Una categoria che ha 
sostenuto da 25-50 anni il pe
so maggiore delle esigenze 
energetiche del paese riceven
done una remunerazione mi
nima e insufficiente. Le pa
ghe sono talmente basse che 
migliaia di lavoratori abban
donano ogni anno i pozzi car
boniferi e vanno in città a 
cercare lavori meno faticosi e 
meglio retribuiti. Gli effettivi 
della azienda nazionalizza
ta del carbone erano scesi di 
25 mila unità al disotto del 
fabbisogno. Anche l'età media 
del minatore sta declinando 
(la maggioranza è fra i 40 e 
ì 60 anni), i giovani non ac
cettano più di scendere in 
miniera. La tattica oltranzi
sta di Heath si condanna da 
sola: tutti sanno infatti che, 
lungi dal negargli il migliora
mento salariale, bisogna ora 
dare al minatore un incenti
vo tale da persuaderlo a con
tinuare ancora la sua occu
pazione dura e pericolosa. 
L'anno scorso l'industria ha 
registrato 80 incidenti morta
li, 583 infortuni gravi, quasi 
70 mila referti medici per più 
di tre giorni. Ci sono poi le 
malattie professionali: 40 mi
la uomini affetti da silicosi 
(15 mila decessi negli idtimi 
quindici anni), oltre alle in
fermità permanenti: sposta
mento della spina dorsale, ar
trite deformante alle braccia 
e alle gambe, amputazioni, 
fratture. L'elenco potrebbe 
continuare e non v'è cittadi
no inglese che non lo cono
sca a memoria. La simpatia 
e la solidarietà per i minato
ri non sono mai venute meno 
in questi ultimi tre mesi an
che al colmo della campagna 
antioperaia di Heath. 

Il primo ministro conserva
tore ha compiuto un errore 
madornale quando ha credu
to di poter mettere il pub
blico contro gli uomini delle 
miniere. Ha perduto le ele
zioni. Chiedeva un governo 
forte e si è visto togliere com
pletamente la maggioranza. 
E' lui che ha gettato la nazio
ne nella più grave crisi isti
tuzionale registrata da mezzo 
secolo. Tutta la sua strategia 
era fondata su una totale di
storsione dei fatti. Non c'è 
mai stata alcuna giustificazio
ne per piombare nel buio 
mezzo paese. Le centrali elet
triche, nel dicembre, erano 
colme di carbone. Tanto è ve
ro che anche dopo tre setti
mane di sciopero, le scorte 
di minerale bastano ancora 
ad assicurare l'elettricità fino 
alla fine di marzo. Non sono 
i minatori ad aver limitato 
la produzione. E' Heath che 
aveva tentato di giocare la 
carta della divisione fra i la
voratori riducendo l'attività 
produttiva in tutte le fabbri
che inglesi. 

Ma, si è spesso domandata 
la opinione pubblica, perché 
reprimere così violentemente 
i minatori quando si accetta 
di pagare a prezzo quadru
plicato il petrolio arabo? Non 
sarebbe stato più logico po
tenziare l'industria carbonife
ra nazionale? 

In una settimana lavorati
va, come è noto, un minatore 
estrae una tonnellata e mez
zo di carbone al costo di 83 
sterline: per ottenere l'equi
valente calorifero in petrolio 
si decono pagare invece 250 
sterline. Questa è la misura 
della falsità su cui era fonda
ta la manovra di Heath che 
il voto dell'altro giorno ha 
spazzato via come una nube 
malsana. 

La commissione per il sala
rio, incaricata di studiare il 
valore delle paghe dei mina
tori in relazione ad altri set
tori industriali, pubblicherà 
il suo rapporto nei prossimi 
giorni. Si sa già che la ri
vendicazione del sindacato 
NUM verrà accettata in pie
no, al di là del limite che il 
governo conservatore preten
deva di imporre con la scusa 
della ormai defunta politica 
dei redditi. , 

Antonio Broncia 

Bologna 

professor 
Favilli 

• • 

si iscrive 
al PCI 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 4 

Il prof. Giovanni Favilli, 
direttore dell'Istituto di pa
tologia generale dell'Univer
sità ha chiesto ed ottenuto 
la tessera del PCI. L'annun
cio della decisione dell'illu
stre scienziato è stata comu
nicata stasera dal segreta
rio della Federazione bolo
gnese del PCI, Mauro Olivi, 
in apertura della grande 
manifestazione popolare al 
Palasport sul tema: «L'im
pegno unitario e di massa 
dei comunisti per dire "no" 
alla abrogazione del divor
zio e per uscire dalla crisi 
sociale in atto nel paese». 
Un lungo, cordiale applau
so ha salutato questo an
nuncio. 

Il prof. Favilli è nato il 
6 giugno 1901 a Greve, in 
provincia di Firenze. E' mem
bro dell'Accademia nazionale 
dei Lincei. Laureatosi in me
dicina nel 1924 nel capoluo
go toscano, è stato all'istituto 
di patologia generale di Mo
dena dal 1936 al 1948; dal '48 
è direttore dell'Istituto di 
patologia generale di Bolo
gna. Uomo di profondi sen
timenti democratici, il prof. 
Favilli è stato uno degli in
tellettuali italiani che negli 
anni '50 si sono battuti as
sieme al movimento operaio, 
contro la politica liberticida 
espressa dai governi centri
sti all'insegna dell'anticomu
nismo, e contro la guerra 
fredda. 

Nel 1955 è stato membro 
della delegazione italiana, 
guidata da Piero Calaman
drei. che si recò in Cina per 
stabilire un rapporto con la 
nuova realtà di quel paese. 

Nel 1957, assieme al sin
daco Dozza, partecipò al con
gresso del movimento della 
pace a Colombo (Ceylon). E' 
di quegli anni la sua presi
denza del Circolo di cultura 
di Bologna, quale successore 
di Giuseppe Branca e di 
Francesco Flora. 

Più volte eletto dai demo
cratici bolognesi consigliere 
comunale nella lista «Due 
Torri » come indipendente di 
sinistra, il prof. Favilli è 
stato anche vice sindaco del
la città dal 1967 al 1970. 

Il compagno Favilli ha 
messo tutta la sua intelli
genza di scienziato al ser
vizio della lotta per la pace. 
Egli ha partecipato alla Con
ferenza di Pugwash per le 
scienze e gli affari mondiali, 
ed alle sessioni del Comitato 
internazionale per l'accerta
mento dei crimini americani 
in Indocina (Stoccolma 1970, 
Oslo 1971, Copenaghen 1972). 

Ecco la lettera indirizzata 
da Favilli al segretario del
la Federazione comunista di 
Bologna: 

«Caro Olivi, desidero an
zitutto ringraziare te ed i 
compagni della Federazione 
provinciale bolognese per a-
vere accolto la mia domanda 
di iscrizione al Partito co
munista. Non vi appartenevo 
finora formalmente, ma lo 
ho sempre considerato il mio 
partito, in conseguenza del
la mia costante, obiettiva va
lutazione della linea politica 
perseguita. Ora ho chiesto di 
diventare un regolare com
pagno. anche se voi tutti, 
con mia vera gioia, compa
gno mi avete sempre consi
derato e compagno mi avete 
sempre chiamato. E proprio 
nel momento del mio ingres
so nel partito voglio ricor
dare tutti i compagni, noti 
ed ignoti, che con la loro te
nacia ed il loro sacrificio 
hanno fatto del Partito co
munista il più solido baluar
do per la difesa della demo
crazia e della libertà nel no
stro paese. 

a Ho chiesto di iscrivermi 
perché sono convinto che nel
la situazione storica attuale, 
interna ed internazionale, 
sia indispensabile consolidare 
quelle forze politiche che so
no autentica garanzia di de
mocrazia e di progresso. Ed 
il nostro Partito è validissi
mo custode dei valori della 
Resistenza e quindi della Co
stituzione, che della Resisten
za è frutto democratico. Nel 
suoi cinquanta ed oltre anni 
di vita il Partito comunista 
si è dimostrato insostituibile 
strumento politico per imporre 
1! rispetto della dignità della 
persona umana, per l'inter
nazionalismo dei lavoratori. 
unico mezzo, questo, per sof
focare l'infamia dell'interna
zionalismo capitalistico, per 
la pace. Alla lotta per la pa
ce ho finora prevalentemen
te dedicato le mie forze, ed 
intendo continuare a portar
vi Il mio contributo con inal
terata decisione. Oggi è più 
che mal necessaria una pa
ce che sia reale, irresistibile 
espressione della volontà dei 
popoli. Solo cosi la pace sa
rà il fondamento del vero 
progresso, del benessere di 
tutta la umanità. Un frater
no saluto dal tao Giovanni 
Favilli». 


